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Berlusconi: «Amato,
curatore fallimentare»

Riforme, l’appello
di Veltroni al Polo

Taradash e Calderisi
si astengono

Arriva la fiducia
con dieci voti in più
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■ Ore18e30.Amato?Il«curatorefallimen-
tarediunamaggioranzaormaimorente».
Lapidario,Berlusconiconfermailsuonoe
quellodiForzaItalia«inrispettodellavo-
lontàdeglielettori».Nelsuointerventoil
leaderdiFIripercorreletappedellalegi-

slaturasindallavittoria
dell’Ulivo(«interminidi
seggimanondivoti»)fi-
noall’«implosionedella
alleanzainpartitieparti-
tinichedimostracome
lacoalizionefossefin
dall’iniziosolouncartel-
loelettorale,unaquinta
diteatro,anziditeatri-

no,unafinzionescenica».«Lastoria-diceBer-
lusconi-ricorderàilgovernodiD’Alemaco-
meilgovernodeltrasformismo.Aluituttavia
riservol’onoredellearmiadifferenzadellasua
exmaggioranzachealuisolohaaddebitatola
sconfittaelettoralealleregionali».

■ Ore18e50.Lascarsalongevitàdeigover-
ninonèlaconseguenzadiunacrisipoliti-
cadeipoli,maèilrisultatodiunacrisidiun
sistemachenonèstatoriformato.Per
questooccorrechemaggioranzaeoppo-
sizione,nelrispettodeirispettiviruoli, fac-

cianouno«scattorifor-
matore»perrealizzarela
riformaelettorale.Lan-
ciaunappelloWalter
Veltroninelsuointer-
ventodedicatoaltema
dellastabilitàpoliticae
dellenecessarieriforme
elettoralieistituzionali.
Veltronihaosservato

chenellalegislaturaincorsoin4annisisono
succedutiquattrogoverni:«Maanchequello
delPoloèfinitodopo9mesi».PerVeltroni
questaanormalitànonèimputabileallacrisi
deipartiti,ma«riguardailpaeseeilsuodesti-
no,un’anomaliadarimuovere».

■ Ore19e25.«Èunvotodecisivo,manon
ancoradeciso»,cosìsieraespressonella
tardamattinataMarcoTaradashche, in-
siemeaGiuseppeCalderisi,allafineha
preferitononrispondereallaprima«chia-
ma»delvotodifiduciaaGiulianoAmato.

Proprioalterminedeldi-
battito,entrambiidepu-
tatieranostatiavvicinati
dalpremierconilquale
hannoscambiatoqual-
chebattuta.Taradash,
cheavevaannunciatodi
voleraspettareprimadi
prendereunadecisione
definitivalareplicadi

Amato,haribaditolerichiestecheireferen-
darifannoalnuovogoverno:undecretodi
«ripulitura»delle listeelettorali,piùspazitele-
visivisulreferendum,nessunritoccoallalegge
elettoraleuscitadallaconsultazione.«Iltesto
uscitodalquesitononsidevetoccare».

■ Ore20e05:ilgovernoAmatoottienela
fiduciadallaCameracon319votiafavo-
ree298contrari.Ivotantierano622,la
maggioranzarichiesta309,5gliastenu-
ti.Ilgovernohaottenuto10voti inpiù
dellamaggioranzarichiestaedhasupe-

ratoilquorumdella
maggioranzaassoluta
deicomponentidella
Camera.Loscartotrai
favorevoliallafiduciae
quellicontrarièdi21
voti.OratoccaalSena-
to,doveilvotofinaleè
previstomercoledì. Il
premiernonnasconde

lasoddisfazione.«Iol’aritmeticalalascioal
computer,chepoisbaglia...Mailministro
Toiaavevagiàdetto,ametàpomeriggio,
chesarebberostati319ivotifavorevoli...E
poiditemichenonhotrovatounministro
periRapporticonilParlamentoideale...».

BRUNO MISERENDINO

ROMA Tutto sommato, meglio
del previsto. La fiducia della Ca-
mera c’è, lo scoglio più insidioso è
statosuperato.Eallafineivotiafa-
voreperGiulianoAmatosonosta-
ti 319, (10 in più del quorum ri-
chiesto) contro i 298della somma
delle opposizioni. Cinque le
astensioni, due referendari non
hanno votato. Il senso è chiaro: la
maggioranzaharetto, ipartitidel-
la coalizione, compresi i malpan-
cisti, e nonostante il caso Di Pie-
tro, hanno votato compatti, l’as-
salto del Polo, stavolta, è stato
sconfitto. Non ci sono stati «ac-
quisti», il temuto «mercato», se
mai c’è stato, è stato respinto con
perdite. Poichè anche i repubbli-
cani hanno votato a favore, dopo
l’incertezza delle ultime ore, la
maggioranza si scopre con i nu-
meri a posto e questo permette al
governoalmenodiprendere il lar-
go, se non proprio di navigare
tranquilli.

Dunque, aveva ragione Giulia-
noAmato,adesserefiducioso.L’a-
ria (e i numeri) sono migliorati
lungolastradaealle16ilprofesso-
re si è presentato alla replica con
unpigliomoltopiùaggressivo.Ha
suonato la carica alla sua incerta
maggioranza, ha fatto scattare
l’applauso per Massimo D’Alema,
con i deputati del centrosinistra
che si alzavano in piedi, e ha ripa-
ratoaun’impressionedifreddezza
del giorno prima nei confronti di
Rosy Bindi. Non sarà una gran
consolazione per lei, ma gli ap-
plausisonostatiscroscianti.

Il richiamo all’orgoglio del cen-

trosinistra, d’altra parte, sembra
l’unicamedicinapossibile, inque-
stofrangente.EAmato,perquesta
breve stagione che porta alle ele-
zioni politiche del 2001, si ritaglia
il ruolo di accompagnatore del

centrosinistra, perchè si curi, ri-
fletta e riprenda vigore, rivivendo
«quello spirito dell’Ulivo» a cui
più tardi si richiameranno anche
Veltroniemoltialtri.Diceduefra-
si significative, Amato. Una rivol-

ta al Polo: «Non sono
solo, lo vedrete». Co-
me dire: non sono fi-
glio di nessuno, io
rappresento davvero
la maggioranza. E
unarivoltaatutti.«La
leadership non si
esaurisce nella pre-
miership, quando
leadership e premier
shipsiconfondonola

politica è malata. Posso
assicurarechenonmiin-
teressa quale sarà il mio
ruolo...».Parolechehan-
no letture diverse. C’è, è
chiaro, una stoccata al
Polo, dove invece le due
realtà coincidono, per-
chè il capo è uno solo.
Ma c’è dell’altro e riguar-
da il campo della mag-
gioranza. Ipiùhannoin-
terpretato le parole co-
me una fotografia del
centrosinistraoggi: iosonoilcapo
del governo, la leadership politica
dellacoalizioneèunarealtàcollet-
tivaenonimportasapereseiosarò

o meno il candidato pre-
mierdel2001.

Qualcuno, invece,
l’ha interpetata all’op-
posto, come una candi-
daturaveraepropria,an-
che se discreta, alla gara
della premier ship. Nel-
l’incertezza Mastella,
che pure ha sostenuto
con grande forza le ra-
gioni del centrosinistra,
non ha esistato a ricor-
dargli che per quanto lo

riguarda, il candidato premier del
2001saràFazioounleadercattoli-
co. Ma ladisputa,chehadilaniato
rovinosamente il centrosinistra

col governo D’Alema, resta sullo
sfondo. L’obiettivo, adesso, dice
Amato, è incassare i frutti del risa-
namentoedelleriformefatteeper
questa via rivitalizzare una coali-
zione divisa e confusa, angosciata
dalcomplessodellasconfitta.Già,
le riforme:«Se si subisceunascon-
fitta dopo le riforme, non vuol di-
re che le riforme sono sbagliate.
All’inizio le riforme si pagano e la
stabilità dei governi serve proprio
a farle radicare». È qui che Amato
lancia il suo appello allo spirito
dell’Ulivo. I partiti strutturati, di-
ce, non ci sono più, l’identità par-
titica oggi deve fondersi con l’i-
dentità di altre organizzazioni,

dunque torniamo a quel che fece
Prodi, nel ‘96. Il rischio che si cor-
re, puntandosolo sull’identità dei
partiti è quello del trasformismo,
«come nel parlamento derll’800
dove i deputati erano esposti a un
mercato continuo ed era indiffe-
renteessereadestraoasinistra...».
L’affermazione scatena la bagarre
del Polo. Il clima si surriscalda,
Amato affonda i colpi, riservando
battuteadampiospettro.Ricorda,
al leghista Pagliarini, che c’è fede-
ralismo e federalismo, ricorda che
di garantisti veri, cenesonopochi
e lui è tra questi. E lodando i Verdi
eciòcheha fattoRonchi,compre-
se ledomenicheapiedinellecittà,
ribatte ai lazzi del Polo: «Fa bene
anche a voi unpo‘di bicicletta...».
Insomma pedalate. Ultime stoc-
cate, sulla «legittimità» del gover-
noeilmancatoscioglimentodelle
Camere.Amato faunpo‘ ilprofes-
sore, ricorda la Gran Bretagna do-
ve nessun rovescio alle ammini-
strative, mette mai in discussione
il governo: «Allora noi - dice - do-
po le regionali avremmo dovuto
chiedere le dimissioni del sindaco
di Bologna Guazzaloca, visto che
lì ilcentrosinistraètornatoinvan-
taggio...». IlPolonongradisceere-
plica:«Luièstatoeletto,tuno...».

Già, leelezioni. Il leit-motivdel-
l’illegittimità torna più volte nel-
l’aula di Montecitorio, per bocca
di Fini e Berlusconi, e quando il
Cavaliere torna sulla storica rilut-
tanza della sinistra alle elezioni
democratiche, è Veltroni che
sbotta: «Ricordo che vengo da un
partito, dove molte persone han-
no dato la vita perchè ci fossero li-
bereelezioni, liberastampaeliberi
sindacati». Applausi liberatori. Il
climad’altraparteèquesto. Ilcen-
trosinistra ha voglia di uscire dal
guscio e il segretario dei Ds torna
sul punto: serve uno scatto rifor-
matore, nell’interesse del paese,
per completare la transizione.Ser-
ve una coalizione, «dove i partiti
faccianounpassoindietro».

Parisi, in una giornata come
questa, cammina spedito. Anche
troppo. Chiede a tutti di scioglier-
si, e trova risposte diplomatica-
mente evasive. Anche Boselli, nel
giorno della fiducia ad Amato, ri-
scopre il valore dell’unità a sini-
stra, lodando D’Alema e Veltroni.
Peccato, notavano i deputati Ds,
averla scoperta solo adesso. Co-
munque sia, il più è fatto. Amato
puòlavorare.

Il nuovo
presidente

del Consiglio,
Giuliano
Amato,
seduto

al banco
del governo

Sotto
il capogruppo

del Ppi
Antonello

Soro
e in alto

una veduta
di Palazzo

Chigi
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La coalizione c’è, Amato va
«Torni lo spirito dell’Ulivo»
«Non mi interessa sapere se sarò leader o premier...»

■ MAGGIORANZA
ASSOLUTA
319 sì
per il governo
298 no
Quorum
superato
di dieci voti
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LUANA BENINI

ROMA Antonello Soro, come vede il
percorsodelgovernoAmato?

«Alcune affermazioni del premier nel-
la sua replica arricchiscono il percorso
programmatico già delineato: innan-
zitutto il richiamo all’idea del riformi-
smo comecategoriaalternativaaquel-
la del populismo. Le riforme, la rimo-
zionedellediseguaglianze,producono
inevitabilmente resistenze e, talora,
insoddisfazioni e incomprensioni. Il
compito di un governo riformista è
quello di riflettere sulle rispostechear-
rivanodalcorposociale,manondifer-
marsi perché questosignificherebbe la
resacheètipicadichiassecondainsod-
disfazioni e umori anziché offrire ri-
spostecompiutealladomandadicam-
biamento che è profonda. Questo è lo
snodo che abbiamo di fronte, che se-
gna la vita di questa legislatura e che
Amato ha colto con chiarezza. Vorrei
aggiungere che per quanto ci riguarda
abbiamo l’obbligo di essere esigenti
con inuoviministrinominati insetto-
ri chiave come la scuola, la sanità, l’a-
gricoltura, perché non arretrino di un
passo ma difendano le conquiste dei
governiProdieD’Alemaedianoattua-
zioneallafaseconclusiva».

Il risultato elettorale sembra
aver accentuato la tendenza alla
balcanizzazione del centrosini-

stra...
«Dobbiamo chiederci perché di fronte
a un buon governo che ha registrato
un consuntivo straordinario di inizia-
tive di legge e atti amministrativi che
hanno profondamente
cambiato il paese, mo-
dernizzando l’econo-
mia... l’orientamento
elettoralehasegnatoper
il centrosinistra una og-
gettiva sconfitta. Io cre-
do che la spiegazione
stia nella configurazio-
ne della maggioranza,
in questo male oscuro
che è la frammentazio-
ne, la disaggregazione
delle sue componenti.
Abbiamovissutoinque-
sti anniunsusseguirsidi
scomposizioni senza ricomposizioni e
abbiamo alimentato così la crisi dei
partiti. La compattezza dell’offerta po-
litica del centrosinistra è stata sovra-
stata dalla comunicazione di un qua-

dro litigioso e instabile. Il compito che
abbiamo oggi è quello di usare que-
st’ultimo anno della legislatura per ri-
comporre, ristrutturare, cercando an-
chediaggiornareilsistemapolitico».

Amato sollecita il re-
cuperodell’Ulivo...

«L’Ulivo è stato il labora-
torio nel quale abbiamo
messo insieme diverse
tradizionipoliticheecul-
turali con la volontà di
andare oltre. Ma nel cor-
so di questi anni è so-
pravvissuta una cultura
degliex(excomunisti,ex
democristiani, exsociali-
sti) che ha suscitato rea-
zioni in tutti quelli che
erano stati anticomuni-
sti, antidemocristiani,

antisocialisti. La sfida che abbiamo di
fronte, ora, è andare oltre l’Ulivo, di-
ventare riformisti del ventunesimo se-
colo, non ex qualcosa. L’obiettivo è la
modernizzazione del sistema politico

italiano: si vincono le suggestioni che
semina Berlusconi se offriamo una al-
ternativa comprensibile. Dovremo fa-
re uno sforzo per interpretare la nuova
domanda di libertà che cresce nel pae-
se e che è diversa da re-
gione a regione e da una
fascia sociale all’altra.
Dovremooffrire unpro-
getto a quegli italiani
che godono di una con-
dizione di benessere
economico prestando
loro la stessa cura che
abbiamoriservato(eche
dovremo ancora riser-
vare) al recupero delle
fasce più deboli e margi-
nali. La sfida del nuovo
riformismo è legare in
un progetto democrati-
coledueesigenze».

Per ritrovare compattezza e mo-
dernizzare il sistema può servire
lariformaelettorale....

«Noncredochebastinoleriformeelet-

torali, che pure sono necessarie e pos-
sonoaiutare.Occorreunsupplemento
di volontà politica. La consapevolezza
che il tarlo della disgregazione, della
balcanizzazione, ci conduce alla scon-

fitta è una motivazione
forte per rimetterci tutti
in discussione e cercare
forme, modi e leadership
per costruire la nuova
coalizione».

L’ultima diaspora
riguarda l’Asinello,
con Parisi che venti-
la l’ipotesi di uno
scioglimento...

«Credo che tutti noi do-
vremmo evitare di ripe-
tere gli errori del passato.
A gennaio del 1999 Ro-
mano Prodi propose ai

popolari una nuova aggregazione e
noi la rifiutammo perché ritenevamo
inconciliabile la convivenza con Di
Pietro...».

Questofuunerrore?

«Credodisì.Enondobbiamopiùcom-
metteretalierrori.Parisipermoltimesi
hatardatoadarecorpoeconcretezzaal
dialogo eall’approcciodiverso chenoi
popolari andavamo proponendo.
Vorrei dirgli adesso: evitiamo di rima-
nere chiusi nell’orgoglio delle nostre
piccole ragioni. Le motivazioni ideali
che hanno spinto Parisi e Prodi a scen-
dere in campo nella politica italiana
nonsonodiversedaquellechehannoi
popolari e da quelle che hanno proba-
bilmente altre componenti di questa
maggioranza...».

Lei ritiene che si possano fare dei
passi avanti per una ricomposi-
zione?

«Iocredodisì.Noncisonolecondizio-
ni per fare un partito unico del centro-
sinistra, ma ci sono le condizioni per
una struttura più semplice e agile del
centrosinistra».

È un esplicito invito ai democra-
tici?

«È un invito a tutti noi a rimetterci in
discussioneeaverepiùcoraggio».

L’INTERVISTA

Soro, Ppi: «Ora l’alleanza va semplificata
Non ricadiamo più negli errori del passato»

Referendum
La Commissione
di vigilanza chiede
alla Rai più spazio
■ L’ufficio di presidenza della commis-

sione di vigilanza Rai ha deciso una
serie di richieste alla Rai per «raffor-
zare e migliorare» la comunicazione
sui referendum. È quanto ha riferito
il vice presidente della commissione
Mauro Paissan. «Si è inoltre saputo -
ha aggiunto Paissan - che il diretto-
re generale della Rai Celli ha scritto
ai direttori dei Tg invitandoli a dar
conto della campagna referendaria
con adeguati spazi informativi».
L’organismo parlamentare ha ri-
chiesto che le tribune referendarie
vengano collocate anche in orari di-
versi da quelli finora adottati e cioè
nel tardo pomeriggio. Stessa cosa
per i messaggi autogestiti. La com-
missione inoltre ha chiesto che i te-
mi referendari vengano trattati an-
che da trasmissioni quali «Porta a
Porta», «Circus», «Il fatto», «Teleca-
mere». Infine negli ultimi giorni di
campagna elettorale, la Vigilanza ha
chiesto alla Rai di trasmettere uno o
più speciali in prima serata.

“La nuova sfida?
Andare

oltre l’Ulivo,
diventare
i riformisti

del XXI secolo

”

“La riforma
elettorale

è necessaria
ma non basta:

serve la volontà
politica

”


